
Dopo sindaco e assessore 
ora le voci sull'inchiesta 
chiamano in causa 
il consigliere verde Treves 

L'interessato ammette solo 
di avere fatto una telefonata 
per sapere a che punto erano 
i piani di lottizzazione 
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• i PALERMO. Per la seconda 
volta in cinque anni la direzio
ne nazionale della Fgci toma a 
riunirsi a Palermo. Una volta hi 
nell*86 per l'apertura del maxi-
precesso a Cosa nostra, la se» 
conda. ieri, all'indomani del
l'uccisione del magistrato Ro
sario Uvatino. Visita non ritua
le, segnata da una lettera che i 
giovani comunisti hanno volu
to rivolgere al capo dello Sialo 
per manifestare II loro disap
punto di fronte a «polemiche 
.virulente non contro i respon
sabili morali e materiali di que
sto stato di cose, ma contro co
loro. tutti coloro, che hanno 
tentato di combatterlo». Lette
ra dura, non d) circostanza. 
priva di diplomarmi, come 
era prevedibile visto lo stupore 
della Fgci per questa •aggres
sione verbale e morale», per 
queste «parole violente e insul
tanti' che hanno finito col col
pire non «due persone, due li
gure» bensì «I tanti cittadini 
onesti che hanno creduto e 
credono in una esperienza di 
cambiamento». Parte quindi 
da Palermo, un appello ad una 
mobilitazione nazionaleche. il 
15 ottobre, vedrà scendere in 
campo gii studenti italiani con
tro tutte le mafie. «Cento mani
festazioni» che potrebbero dar 
vita, a novembre, ad un grande 
appuntamento su questi temi. 

Gianni Cuperìo, leader dei 
giovani comunisti, è stato pe
rentorio: «La rivolta delle co
scienze esige una rivolta della 
politica, esige un'azione incisi
va del governo ed esige un In
tervento dei paniti sul persona
le politico compromesso e d 
inquinato». 6 significativo che 
la direzione si sia riunita a Pa
lazzo dei Normanni, sede di un 
Parlamento siciliano che pro
prio da qualche giorno e lace
rato dalle polemiche per la 
chiamata in causa di due as
sessori de {Salvatore Sciangu-
la ed Angelo La Russa) in un 
rapporto dei carabinieri che 
affronta il nodo mafia-politica. 
Cosi, la denuncia della Fgci si 
arricchisce di alcune semplifi
cazioni concrete in questa Re
gione che, denuncia Pietro Fo
lena, segretario del Pei sicilia
no. «oggi come Ieri è il cuore 
del nesso mafia-alfari-politl-
ca». Qui, in questo palazzo, si 
dipanarono quelle trarne oc
culte tutt'altro che secondarie 
rispetto al contesto che deter
mino l'uccisione di un funzio
nario scrupoloso e coraggioso, 
Giovanni Bonsignore. 

Ma Folena ripropone la que
stione di una De siciliana cari
ca di «responsabilità», per ado
perare le parole di Bobbio, una 
De che qui e negativamente 
rappresentata da Salvo Lima e 
Mario D'Acquisto. Dovevano 
essere loro gii idoli polemici di 
Cossiga non, invece, Leoluca 
Orlando. Ma allora, la propo
sta della Rete, a giudizio di Fo
lena, si caratterizza come •pro
posta ambigua» che pretende 
di «poter conciliare le istanze 
di rinnovamento col sistema di 
potere, mettendo in campo 
una risposta debole». 

In perfetta sintonia, Cuperto 
passa in rassegna l'album di 
famiglia della De andrcottiana. 
Andrcotti: «Il suo intervento al
la Camera 6 stato letteralmen
te provocatorio». Cava: «Figura 
inaffidabile e compromessa». 
E l'attuale governo? «Non vuo
le, non può combattere le ma
fie». 

Giuseppe Di Lello mette in 
guardia: «Bisogna difendere i 
principi del garantismo anche 
per non avallare li teorema 
della centralità della magistra
tura nella lotta alla mafia. E to
gliere, cosi, alla classe di go
verno le responsabilità politi
che della sconfitta». Massimo 
Brutti, responsabile del Coordi
namento antimafia della Dire
zione Pei: «La mafia è una for
ma di governo. L'attuale classe 
politica vuole avere le mani li
bere per colpire tutte le forme 
di controllo: giornali, magistra
tura, e forze dell'ordine». Ma 
quale credibilità ha questa 
classe politica che ha speso 
per i Mondiali 6mila miliardi 
quando per la giustizia - osser
va Brutti - «ce ne vorrebbero 
mille, per finanziare un piano 
straordinario»? Attualmente i 
miliardi disponibili sono 200. E 
questi politici pretenderebbero 
pure una «patente di legittimi
tà» da parte dei comunisti. 

Un'altra giornata infuocata per il mondo politico 
milanese, sconvolto dall'inchiesta sulla Duomo 
Connection. Ieri è diventato di pubblico dominio il 
nome del «terzo uomo», ovvero di colui che - a detta 
del sindaco Pitlitteri e dell'assessore Schemmari -
avrebbe dimostrato un eccessivo interesse per le 
sorti dei piani di lottizzazione «mafiosi». Si trattereb
be del consigliere comunale verde Fabio Treves. 

MARINA MORPURQO 

••MILANO. E'una vittima in
nocente del «palazzo dei vele
ni» - come ormai e ribattezza
to Palazzo Marino, sede del 
consiglio comunale? O e un al
tro protagonista della Duomo 
connection, l'inchiesta sulle at
tività finanziarie ed edili inqui
nate dalla mafia che sta get
tando ombre su Milano e buo
na parte dell'hinterland? Lui -
Fabio Treves. consigliere co
munale del «Sole che ride», ex 
demoproletario, ottimo blue-
sman e gran buontempone - si 
rifiuta di rilasciare dichiarazio
ni, ma annuncia per stamane 
una conferenza stampa. A 
chiamare in causa Fabio Tre
ves sono stati il sindaco sociali
sta Paolo Plllitteri e l'assessore 
all'urbanistica Attilio Schem
mari. investiti dalla bufera per 
via di una serie di intercettazio
ni fatte dai carabinieri, che li 
accuserebbero addirittura di 
aver preso mazzette dalla ma
lia. 

Sarebbe infatti Treves l'uo
mo descritto dall'avvocato Li
bero Riccardelli, legale di 
Schemmari e Pillitleri come «il 
personaggio di spicco e molto 
noto a Palazzo Marino che, 
senza averne titolo apparente, 
si è interessato in maniera as
sillante alla pratica». La «prati
ca» cui Riccardelli allude e 
quella relativa al piano di lot
tizzazione - poi rimasto sulla 
carta perché bloccato dopo 
l'adozione da parte del consi
glio comunale - di 70.000 me
tri cubi da realizzare alla peri
feria sud di Milano. Sarebbe 
stato lo zelo dimostrato dal 
consigliere comunale Treves 
nel perorare le sorti del piano 
- cosi racconta l'avvocato Ric
cardelli - a spingere l'assesso
re Schemmari i negarsi. Sulla 
porta dell'assessore all'urbani
stica, spiegano gli addetti ai la
vori - ad un certo punto era 
comparso un cartello che Invi
tava a rivolgersi agli uffici per 

quel che rì-juardava i piani di 
lottizzazione, e a lasciar in pa
ce l'assessore In persona. 

Che c'è di vero in questi so
spetti Infamanti? Il dubbio che 
un invisibile burattinaio stia 
muovendo i fili per far precipi
tare la situazione si fa pia con
creto mano mano che passa
no le ore. A Palazzo Marino II 
clima è sempre più frenetico, 
non si capisce dove arriverà il 
prossimo colpo. L'afliorare del 
nome di Treves ha lasciato tutti 
di sasso: lo scandalo rischia di 
trascinare nel fango l'uomo 
che nel!' ultima campagna 
elettorale ha usato come ban
diera la lotta contro «i malvagi 
e i conotti», l'uomo svagato 
che appariva estraneo alle co
se di questo mondo. 

«Treves potrebbe essere ca
duto in una trappola» dice il 
sindaco Plllitteri. Da parte sua 
il consigliere comunale verde 
avrebbe ammesso solo di aver 
fatto una telefonata per sapere 
a che punto era la pratica del 
piano incriminato, e di aver ac
cettato «per ingenuità» di inte
ressarsi al progetti edilizi di 
quella che poi si è rivelata es
sere un'impresa in odor di ma
fia. Finora del resto la magi
stratura non ha preso alcun 
provvedimento nei confronti di 
Fabio Treves. FI consigliere-
musicista non è ancora com
parso davanti al giudice llda 
Boccassini, titolare dell'inchie

sta sulla Duomo Connection. 
Sembra insomma replicarsi il 
caso di Schemmari e Pillittcri, 
accusati di corruzione da 
oscure voci - c'è chi, anche ad 
alti livelli della magistratura, ri
tiene attendibile l'ipotesi di 
una gola profonda tra i carabi
nieri - ma in questo momento 
considerati dalla magistratura 
•parti lese» a tutti gli eliciti. 
L'assessore all'urbanistica e il 

sindaco - che non sono ogget
to d'inchiesta, anche perchè in 
due anni di pedinamenti e in
tercettazioni i carabinieri non 
sono stati mai testimoni di 
conlatti tra i due amministrato
ri e i presunti mafiosi- hanno 
presentato l'altro ieri una de
nuncia per «millantato credito» 
contro Ignoti, ovvero contro 
chiunque si sia vantato di go
dere della loro protezione. La 

Smuraglia: in Comune 
commissione antimafia 
•Non è soltanto un problema giudiziario. La questio
ne dovrà essere affrontata lunedi in consiglio comu
nale: è necessario se ne discuta alla luce del sole». A 
parlare cosi è il professor Carlo Smuraglia, capo
gruppo comunista in Consiglio comunale e fino al 
luglio scorso membro del Consiglio superiore della 
magistratura. La sua proposta, a nome del Pei: costi
tuire a Milano una commissione antimafia. 

ANGELO PACCINBTTO 

• • MILANO. 'Accuse, sospetti, 
fughe di notizie. In mezzo, Pa
lazzo Marino e la denuncia di 
ieri, clamorosa, del sindaco 
Plllitteri e dell'assessore 
Schemmari contro ignoti, per 
millantato credito. 

Cosa sta (accedendo? 
Mi sembra che la linea seguita 
da Pillittcri e Schemmari di 

fronte alle notizie di questi 
giorni sia corretta: trasmettere 
gli atti all'autorità giudiziaria e 
poi tutelarsi con la denuncia. 
E' l'unica via che può permet
tere di fare chiarezza su una vi
cenda che ha risvolti comples
si, anche per il modo In cui è 
uscita. Come corretta è stata la 
decisione della giunta di costi
tuirsi, la scorsa settimana, par

te civile nel procedimento giu
diziario sulla cosiddetti «Duo
mo connection». 

Ma II modo in cui è uscite 
non può far pensare a atra-

, mentalizzazioal? • < -
Fa pensare che ci sia-un'ope
razione In «ito. Non-si capisce 
quali siano le fonti attraverso 
cui diventano improvvisamen
te noti intercettazioni ed atti 
giudiziari nò quali siano gli in
teressi retrostanti a questa dif
fusione di notizie. In questo 
contesto rivolgersi alla magi
stratura è una atto di traspa
renza. 

Ma non e solo un problema 
giudiziario. 

La questione dovrà essere af
frontata anche In consiglio co
munale, perchè in una sede 
pubblica possano essere rese 
note le lince dell'azione del

l'amministrazione e dei singoli 
nella vicenda. Se ne parlerà lu
nedi, non mi sembrano neces
sarie sedute straordinarie. La 
discussione potrebbe aprirsi 
con una relazione del sindaco. 
Se ne deve dibattere alla luce 
del sole. Questa vicenda, a 
parte la posizione degli ammi-
nistraton, fa intravedere scena
ri molto complessi anche di 
possibili infiltrazioni mafiose 
in operazioni e affari che in 
qualche modo si collegano ad 
attività tipiche degli enu locali. 

Schemmari afferma che gli 
enti locali tono disarmati 
davanti alla possibilità di 
questi attacchi. 

Non solo lui. Quando si parla 
di concessioni è spesso diffici
le accertare chi si ha realmen
te di fronte. Per analizzare l'en
tità del fenomeno dcU'inscri-Ud riuiucn «J a^iieniiiian uj tuiisi, la aiuraa aciuniaua, fu i - urne ic turca; uvii cuiuiie u c r ma irci ICIIUIUCI 

Gli inquirenti parlano di una svolta nelle strategie di Cosa nostra 

I clan catanesi cambiano tecnica 
Autobomba come «avvertimento» 

mento mafioso a Milano, nelle 
varie forme in cui pud profilar
si. già in campagna elettorale 
avevamo chiesto che l'ammi
nistrazione comunale si faces
se promotrice di precise inizia
tive: approfonditi incontri con 
la Commissione parlamentare 
antimafia e costituzione a livel
lo locale di una Commissione 
antimafia col compito di coor
dinare le iniziative in questo 
campo. Nel campo delle com
petenze del comune ma in 
stretta collaborazione con gli 
altri organi dello Stato. 

Un'impostazione accolta nel 
programma della maggio
ranza rosso verde grigia. 

Nel programma si dice testual-
mente:«T'amministrazione da
rà il suo contributo affinchè 
possano essere ridotti gli spazi 
attraverso i quali possano infil-

denuncia dovrebbe essere affi
data in queste ore alla dotto
ressa Boccassini e al dottor Fa
bio Napoleone, il sostituto pro
curatore che si occupa dei rea
ti contro la pubblica ammini
strazione. 

Intanto, il clima politico è 
sempre più nervoso. Lunedi 
sera il consiglio comunale si 
occuperà dello scandalo della 
Duomo Connection, e si preve
de che voleranno I coltelli. La 
faida è cominciata, ed è inarre
stabile. Il viecsindaco comuni
sta Roberto Camagni parla di 
•manovra contro la Giunta, 
partita da Roma» ma nello 
stesso tempo annuncia la ne
cessità di fare chiarezza, di al
lontanare ogni sospetto. I tem
pi si preannunciano difficili, si 
so che a Palazzo di Giustizia è 
aperta almeno un'altra delica
tissima inchiesta sulle tangenti 
(questa perù dovrebbe riguar
dare esclusivamente l'hinter
land milanese). «Mi sembra 
confermato l'allarme che ele
vammo poche settimane fa su 
Milano, come commissione 
parlamentare antimafia» dice il 
senatore Gerardo Chiaromon-
te, presidente della Commis
sione, che ha annunciato di 
voler tornare nel capoluogo 
lombardo entro il mese di otto
bre «per valutare , oltre alla 
questione del riciclaggio del 
denaro sporco, tutti gli altri 
aspetti di una situazione che 
nun può lasciarci tranquilli». 

It consigliere 
verde al Comune 
di Milano, 
Simone Treves 

trarsi operazioni illegali e il ri
ciclaggio dei proventi illeciti». 
La giunta ha già dato un segui
to istituendo un «tavolo di con
fronto» con gli altri organi dello 
Stato. Ora si tratta di dare un 
seguito ulteriore con (Istituzio
ne di un organismo a livello 
consiliare che rappresenti l'In
terlocutore costante dei pre
detti organi, analizzi i fenome
ni e individui le misure da at
tuare a livello amministrativo o 
da proporre in sede legislativa. 
Sono da tempo un convinto 
sostenitore della tesi che Mila
no rappresenti per molti aspet
ti un terreno favorevole per le 
operazioni maliose. E da tem
po sostengo, pur senza dram
matizzare, che siamo di fronte 
ad una situazione estrema
mente pericolosa: bisogna as
solutamente impedire che si 
consolidi. 

Il governo siciliano nella tempesta 
dopo le rivelazioni di «Epoca» 

Due assessori 
tra gli amici 
delle cosche? 
Epoca cita un rapporto segreto del Comando dei 
carabinieri: ricostruisce la mappa aggiornata delle 
cosche siciliane e i nomi dei politici che sarebbero 
entrati in contatto con esse. Tra questi 2 assessori de 
in carica alla Regione, li Pei: «Se le notizie risultano 
confermate il governo Nicolosi deve andarsene». 
Chiaromonte ha richiesto di «acquisire, se esiste, il 
documento di cui si parla». 

NINNI ANDRIOLO 
M ROMA. Centoquaranta-
quattro pagine zeppe di nomi: 
quelli degli stati maggiori e dei 
soldati delle famiglie mafiose 
siciliane, assieme a quelli dei 
politici che sarebbero entrali 
in rapporto con esse. Un dos
sier riservato elaborato dal Co
mando generale dei carabinie- • 
ri in cui è disegnata la mappa 
aggiornata delle cosche. Se
condo le indagini dell'Arma 
sarebbero 142,con più di 3500 • 
affiliati disseminati nelle diver
se province dell'Isola. Un arti
colo pubblicato dal settimana
le Epoca ha scatenato un vero ' 
e proprio terremoto. Per il go
verno regionale siciliano, un 
bicolore formato da De e Psi, 
sono giorni di burrasca. Nell'e
lenco di sindaci, ex ammini
stratori, consiglieri comunali e 
deputati ( 6 De, 5 Psdi, 2 Pri.l 
Pli.l Psi.l Pei) che, stando alle 
notizie pubblicate dal periodi
co. sarebbero risultati «contin-
gui» alle cosche, si fa anche ri-' 
ferimento a due assessori re
gionali in carica: Salvatore 
Sciangula e Angelo La Russo. 
Sono entrambi democristiani: 
titolare della delega al bilancio 
e alle finanze il primo e di 
quella agli enti locali il secon
do. Sciangula verrebbe citato 
dai carabinieri per i suoi rap
porti con la famiglia di Cani-
catti, quella di Antonio Ferro 
sul quale aveva indagato a fon
do il giudice Rosario Livatino, 
ucciso il 21 settembre scorso 
sulla strada per Agrigento. La 
Russa avrebbe avuto legami 
con un'altra famiglia agrigenti
na, quella di Code Piatte (rap
porti stretti con palermitani. 
corlconesi e boss mafiosi di ol
treoceano). I due assessori 
esprimono «sorpresa», si dico
no «indignati», preannunciano 
querela contro Epoca, chiedo
no alla magistratura di ristabili
re la verità, fanno sapere di 
aver rimesso il loro mandato 
nelle mani del presidente della 
Regione.-

Rino Nicolosi, anche lui de
mocristiano, ieri è volato a Ro
ma per incontrare il Presidente 
della Repubblica. Sicuramente 
avrà discusso con Cossiga an
che delle ultime notizie diffuse 
dalla stampa, quelle che stan

no mettendo a repentaglio la 
vita del suo governo. Martedì 
prossimo verrà discussa a Pa
lazzo dei Normanni, la mozio
ne di sfiducia del Pei. Era stata 
presentata prima che venisse
ro diffuse le informazioni sul 
rapporto dei carabinieri. «Ni
colosi e i suoi assessori avreb
bero dovuto dimettersi da tem
po per tutte le cose che non 
hanno fatto, anche in matena 
di lotta alla mafia - dice Gianni 
Parisi capogruppo comunista 
alla Regione - a maggior ragio
ne dovrebbero andarsene se 
esistesse il rapporto di cui si è 
avuta notizia in questi giorni». 
Per lunedi mattina è stata con
vocata a Palermo una riunione 
dell'esecutivo regionale del 
Psi. Si parlerà «dell'inadeguata 
risposta del governo nazionale 
all'aggravarsi progressivo della 
situazione dell'ordine pubbli
co in Sicilia». 

Per i socialisti si tratta di indi
care "concrete proposte ope
rative nel quadro delle respon
sabilità che competono al go
verno regionale». E Gerardo 
Chiaromonte. presidente della 
commissione parlamentare 
antimafia, ha fatto sapere che 
ha avanzato «formale richiesta 
al Comando generale dell'Ar
ma dei carabinieri di Palermo 
e al il ministro Rognoni per ac
quisire, se esiste, il documento 
di cui si parla». Per lui «l'artico
lo pubblicato su Epoca e ripre
so da altri giornali, è un fatto di 
sconcertante gravità: per le no
tizie sui rapporti tra cosche 
mafiose ed esponenti del go
verno regionale siciliano che 
in esso sono contenute e an
che per la circostanza gravissi
ma che un documento segreto 
sia venuto in possesso di un 
settimanale». E il Pei «ialiano 
ripropone il problema dell'en
te regionale. «E' il cuore del 
nesso mafia, affari, politica» -
dice Pietro Folena. «Non sap
piamo - aggiunge il segretano 
regionale del Pei - se esista il 
rapporto dei carabinieri. Sap-
• piamo che una nuova ombra, 
forse la più cupa, cala sulle isti
tuzioni. Non ci possiamo di
menticare che Mattarella, La 
Torre e lo stesso Bonsignore, 
caddero proprio nel tentativo 
di rinnovare la Regione». 

Dopo la scoperta dell'auto-bomba col detonatore 
disinnescato davanti al comando dei carabinieri, in
tomo agli edifici pubblici di Catania è aumentata la 
vigilanza. Forse dietro l'atto dimostrativo c'è un svol
ta nella strategia di Cosa nostra. Difficilmente le co
sche locali, in lotta fra loro, avrebbero potuto pren
dete, senza il consenso di Nitto Santapaola, un'ini
ziativa di tale portata. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MARCOBRANDO 

• i CATANIA. In piazza Verga, 
lungo il marciapiede dov'era 
parcheggiata l'auto-bomba, in 
quell'angolo a pochi metri dal
le inferriate che circondano il 
comando dei carabinieri, ieri 
non si poteva vedere nulla di 
anormale. Il solito via vai di 
gente, il solito caotico tralfico; 
un po' più lontane le scalinate 
del palazzo di giustizia. Eppu
re. se qualcuno l'avesse voluto. 
Il ora ci sarebbe un cratere nel
l'asfalto, oltre a lamiere con
torte, palazzi sventrati, alberi 
sradicati. Ci sarebbero state 
anche tante vittime, su questa 
piazza in pieno centro di Cata
nia. La gente ieri mattina ha 
appreso la notizia con stupore: 
cinquanta chili di gelatina e un 
detonatore elettronico con co
mando a distanza, disattivato, 
nel bagagliaio di una Fiat Rit
mo rubata e lasciata all'ingres
so delta caserma dei carabi
nieri. Lo stesso esplosivo usato 
nelle cave di pietra dissemina
te intomo all'Etna: lo stesso 
che il racket delle estorsioni 
usa di solito per convincere a 

collaborare i commercianti ca
tanesi meno «sensibili». Già, il 
medesimo esplosivo: è questo 
il solo elemento in comune 
con altri episodi criminali. Per
ché tutto il resto lascia perples
si, senza risposte, gli inquirenti 
come il semplice cittadino. La 
tecnica ricorda altri attentati 
svolti in Sicilia: quello contro i 
giudici Rocco Chinnici e Carlo 
Palermo, ad esempio. Ma è 
successo dalla parte opposta 
dell'isola, lontano da qui. 

A Catania la tecnica dell'au
to-bomba non è stata mai uti
lizzata, neppure per regolare i 
conti tra i clan avversari. Né 
mai, in Sicilia, qualcuno aveva 
pensato di collocare un ordi
gno di tale potenza in una 
piazza frequentatissima senza 
un preciso obiettivo: se fosse 
esplosa sarebbe stata una stra
ge, forse un'altra strage senza 
esecutori e senza mandanti. 
«"Avviso" malioso», titolava ieri 
un quotidiano locale. Certo. 
un avviso. «MI sembra l'unica 
cosa chiara», si è limitato ad af
fermare ieri II prefetto di Cata

nia Corrado Scivoletto. al ter
mine della riunione del Comi
tato provinciale per la sicurez
za e l'ordine pubblico. E in ef
fetti, in base alle prime indagi
ni svolte dal sostituto 
procuratore Paolo Giordano, si 
è potuto accertare che, mal
grado la messinscena predi
sposta dagli attentatori fosse 
stata assai appariscente, l'ordi
gno non sarebbe mal esploso. 

E gli stessi promotori dell'at
to dimostrativo mercoledì mat
tina hanno fatto in modo, tra
mite una telefonata ad un 
emittente locale, che il terribile 
«avviso» giungesse a destina
zione, cosicché alle 9.30 l'au-
tobomba era già stata indivi
duata dai carabinieri, che han
no tenuto nascosta la notizia 
fino a giovedì sera. Assieme al
la segnalazione un ricatto: la 
prelesa che vengano allonta
nati da Catania cinque investi
gatori, il colonnello Carlo 
Gualdi e II capitano Gianni Ra
piti, ufficiali dell'Arma, due 
agenti e un ispettore della 
squadra mobile. Il motivo di 
questa richiesta? «È la reazione 
ai recenti successi ottenuti con 
l'arresto di gregari e boss di 
due clan mafiosi contrapposti, 
i Cappello e i Laudani», è il 
commento ufficiale che circo
la. Davvero? Possibile che i 
Cappello e i Laudani, nel miri
no dei carabinieri, abbiano 
trovato un accordo proprio, e 
solo, per realizzare quest'azio
ne dimostrativa, mentre la 
guerra tra loro, e i loro alleati, 
ria provocato 25 morti solo ad 

agosto e un'ottantina dall'ini
zio dell'anno? Tanto più che 
non appare credibile neppure 
la possibilità che Nitto Santa
paola, boss latitante di Cosa 
nostra e «padre padrone» di 
tutti i clan catanesi, sia stato te
nuto all'oscuro di un progetto 
criminale di tale portata. Cosa 
nostra deve aver dato il con
senso, se non addirittura le di
rettive. E c'è chi pensa che 
l'autobomba faccia solo parte 
delle prime battute di una sor
ta di strategia della tensione 
volta a scoraggiare chi negli ul
timi tempi nel Catanese ha de
ciso di dare una svolta alla lot
ta alle cosche: investigatori, 
magistrati del nuovo pool anti
mafia, pentiti, avvocati dei 
pentiti. Avvertimenti in questo 
senso non sono mancati. E se 
la pista da seguire non losse 
quella mafiosa? 

Qualcuno ventila anche 
quest'ipotesi. Anche se il pm 
Giordano si è limitato a dire 
che «questa vicenda ha risvolti 
inquietanti, sarebbe un errore 
che tutto cadesse nell'Indiffe
renza». Ieri sono giunte due fal
so segnalazioni di altre auto
bomba. Intorno ai possibili 
obicttivi sono state aumentate 
le misure di sicurezza. Lunedi 
in consiglio comunale si discu
terà dell°«emcrgcnza criminali
tà». Continua frattanto la mat
tanza: sempre ieri, nei pressi di 
Caltagironc. sono stati uccisi 
due pregiudicati di Nisccmi, 
Giuseppe Monaco. 75 anni, e 
Salvatore Ticli. 21. Un'altra 
•faida», altro sangue. 

Allarme in città. L'ex sindaco Bianco: «Non cadiamo nell'indifferenza» 

«Una rappresaglia dei boss 
contro gli investigatori» 
A palazzo di giustizia è di rigore il «no comment». Ma 
in città cresce l'allarme. Il segretario della Cgil. Mauri
zio Pellegrino, dice: «E' la rappresaglia della piovra 
dopo i primi successi degli investigatori». Per «Città in
sieme» la mafia «colpisce in alto solo oggi perché pri
ma era indisturbata». L'ex sindaco Enzo Bianco: 
«Non cadiamo nell'indifferenza». Lunedi consiglio 
comunale dedicato all'«emergenzacrirRÌnalità». 

WALTER RIZZO 

• B CATANIA. Silenzio, assolu
to silenzio. Questa la consegna 
che è passata questa mattina 
negli uffici del palazzo di giu
stizia catanese a poche ore dal 
clamoroso atto intimidatorio 
portato avanti dagli «uomini 
d'onore» di Cosa nostra che 
hanno deciso di mostrare la lo
ro forza piazzando una Ritmo 
imbottita di esplosivo sotto le 
finestre della caserma dei ca
rabinieri. Il palazzo tace. I ma
gistrati del pool, anche loro nel 
mirino di Cosa nostra, si infila
no nell'auto blindala di servi
zio. Hanno le facce tirate an
che se ostentano la gentilezza 
di sempre, vanno via senza 
aprire bocca. «Sono uscito solo 
per salutarla - dice il nuovo 
procuratore della Repubblica, 
Gabriela Alleata - non mi chie
da nulla perché non posso dire 
nulla». Poi sparisce dietro la 
porta del suo uflicio. 

Parlano invece con rabbia i 
sindacalisti. «L'auto-bomba 
piazzata sotto la caserma dei 
carabinieri - dice Maurizio Pel
legrino, segretario generale 
della Cgil catanese - è la dimo
strazione che le ultime azioni 

delle forze di polizia ed in par
ticolare dell'arma dei carabi
nieri hanno colpito bene ed in 
allo, ma è anche la conferma 
del livello di pericolosità rag
giunto dalla mafia catanese. 
La lotta alla malia a Catania sta 
cominciando adesso a dare i 
primi risultati e di conseguen
za arrivano i contraccolpi. Pri
ma ci trovavamo di fronte ad 
un fatto scandaloso: i capima-
fia di cui si parlava su tutti i 
giornali erano sostanzialmente 
degli incensurati e non perse
guiti da mandato di cattura. Un 
fatto per il quale esistono pre
cise responsabilità. Nell'ultimo 
periodo per la prima volta so
no stati toccati i santuari delle 
organizzazioni mafiose, sono 
stati inferii colpi molto pesanti 
allecosche, non è un caso se a 
Catania da 15 giorni non si 
spara. Voglio però aggiungere 
che un'azione del genere non 
può essere slata organizzata 
senza la preventiva autonzza-
zione del vertice di Cosa no
stra. Si tratta di un'escalation di 
terrorismo mafioso che, oltre a 
colpire le forze impegnale nel
le indagini, tende a colpire 

un'intera città e quelle forze 
che vogliono vincere il clima di 
assuefazione che pare essersi 
instaurato a Catania». 

La vicenda è giunta anche 
sui banchi di Montecitorio gra
zie a due interpellanze: la pri
ma presentata da otto deputati 
del partitocomunistachechie-
dono al presidente del Consi
glio Andreotti quali misure in
tende adottare il governo per 
garantire condizioni di sicurez
za ai rappresentanti delle forze 
dell'ordine e della magistratu
ra impegnati contro le organiz
zazioni mafiose. Oltre all'ini
ziativa parlamentare comuni
sta, di cui è prima firmataria 
l'onorevole Anna Finocchiaro. 
il governo dovrà rispondere al
l'interpellanza presentata dal 
gruppo del Msi. 
Intanto a Palazzo degli Elefanti 
si prepara la riunione del Con
siglio comunale di lunedi po
meriggio, autoconvocata, sui 
temi dell'ordine pubblico, da 
trenta consiglieri comunali 
con in testa l'ex sindaco re
pubblicano Enzo Bianco. Una 
seduta che già si annunciava 
calda e che, alla luce dell'ulti
mo drammatico episodio, 
sembra destinata a divenire ro
vente. L'ex sindaco che ha gui
dato la cosiddetta «primavera 
di Catania» ci tiene a delimita
re il taglio della riunione del 
consiglio. -Non abbiamo in
tenzione di celebrare alcun ri
to - ha dichiarato Bianco spie
gando i termini dell'iniziativa. 
Vogliamo sollevare la coltre di 
silenzio e di indilferenza che 
sembra avvolgere Catania. Co
m'è avvenuto a Messina e aTa-

ranto vorremmo che tutta la 
città protestasse contro una 
cnminalità ormai infiltrata a 
tutti i livelli». L'iniziativa dei 
trenta consiglieri è arrivata do
po l'assoluta mancanza di ini
ziativa da parte della giunta 
Zicconp. «Io credo che le ma
nifestazioni abbiano solo un 
valore simbolico - nbatte il sin
daco a chi lo accusa di non 
aver convocato il consiglio. -
credo che le iniziative contro 
la mafia si debbano esprimere 
con atti concreti. Ho svolto una 
battaglia per affermare una se- • 
rie di regole nel funzionamen
to di importanti setton dell'am-. 
ministrazione. Credo che ciò 
sia un'iniziativa sena per affer
mare i principi di legalità». 

Ai vertici di polizia e carabi
nieri intanto sono giunti nume
rosi messaggi di solidarietà tra 
i quali quello del sindaco Zic-
cone e del presidente della Re
gione, Nicolosi. «Ciò che mi 
preoccupa - dice padre Salva
tole Kesca, animatore del mo
vimento di società civile "Città 
insieme" - è che un episodio 
del' genere sia avvenuto solo : 
adesso. Se fino ad ora la mafia 
a Catania non ha mai colpito a 
questo livello, può solo voler 
dire che non ha avuto motivo 
di farlo, ha potuto vivere indi- . 
sturbata per la connivenza o 
per la latitanza degli organi 
dello Stato. Adesso qualcuno 
ha messo le mani nel posto 
giusto. Viene di pensare a 
quanto è avvenuto in passato 
Credo che a questo punto o 
c'è una grande mobilitazione 
o chi paria è isolalo e perdu
to...». 
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